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CHIESA
IN ITALIA

ORVIETO. Il Sacramento dell’altare come
cuore della missione del prete. Ha fatto
tappa nella «città del Pane» la Giornata di
santificazione presbiterale del clero
umbro. Promossa dalla Conferenza
episcopale regionale, l’iniziativa si è svolta
ieri a Orvieto che celebra quest’anno il
Giubileo eucaristico straordinario per il
750° anniversario del miracolo di Bolsena.
«Eucaristia e formazione permanente del
clero» è stato il tema dell’appuntamento
cui hanno partecipato i vescovi e i
presbiteri giunti da tutta la regione.
L’incontro è stato aperto dal presidente
della Ceu e arcivescovo di Perugia-Città
della Pieve, Gualtiero Bassetti, che ha
inviato i sacerdoti a «mettere al centro
l’Eucaristia celebrata, vissuta e adorata». La
meditazione è stata affidata al canossiamo
padre Amedeo Cencini, consultore della
Congregazione per gli istituti di vita
consacrata e le società di vita apostolica.

«Ogni giorno – ha sottolineato Cencini –
il sacerdote è chiamato a sentirsi guardato
dal Padre. Si tratta di una questione di
"udito spirituale" che è frutto di
formazione». Proprio la sensibilità è stata
al centro delle sue parole. «Stiamo
rischiando di perdere i sensi che
rappresentano le sponde del cuore e lo
strumento di mediazione con la realtà per
entrare in contatto con il trascendentale».
Per il religioso, i sensi vanno considerati
anche «una via alla fede». Ma ha aggiunto:
«È necessario orientarli, senza subirli, per
controllare ciò che entra attraverso di essi
nel proprio mondo interiore». Da qui il
richiamo a «saper scrutare le profondità»
dell’anima e a «pensare all’Eucaristia come
sacramento che tocca anche i sensi». La
Giornata si è conclusa nella Cattedrale di
Orvieto con la solenne concelebrazione.

Giacomo Gambassi
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Venezia, domani pomeriggio in San Marco
Moraglia consacrerà un nuovo sacerdote
E sabato 22 giugno altre due ordinazioni

VENEZIA. Domani alle 16 nella
Basilica di San Marco, il patriarca di
Venezia Francesco Moraglia ordinerà
sacerdote uno studente del
Seminario diocesano, don Davide
Carraro, Ventotto anni, originario
della parrocchia di San Pietro di
Oriago, il prete novello ha
frequentato fin da piccolo la chiesa di
San Giovanni Evangelista di Mestre dove i genitori stavano
compiendo l’esperienza del Cammino neocatecumenale.
Diplomato perito meccanico, è entrato in Seminario nel
2006. Per tre anni, da seminarista, ha prestato servizio nella
parrocchia di San Pietro di Favaro mentre l’anno scorso,
diacono, ha svolto il suo ministero a San Maria Concetta di
Eraclea. La prima Messa sarà celebrata da don Carraro,
nella parrocchia di San Giovanni Evangelista a Mestre,
domenica 16 alle 10. Sabato 22, in San Marco, il patriarca
Moraglia inoltre ordinerà sacerdoti due salesiani. Si tratta di
Stefano Pegorin (28 anni, originario di Castelfranco Veneto)
e di Lorenzo Piola (30 anni, proveniente da Rovigo).
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Abei, Crociata al convegno dei bibliotecari:
il libro prezioso alleato nell’evangelizzazione
ROMA. Il libro prezioso
alleato nell’evangelizzazione,
e non solo per i contenuti
che veicola, ma «perché
contribuisce a quella
vigilanza della mente e del
cuore che è condizione
indispensabile per guardare
la realtà senza veli. Per noi il
velo più pesante e
opprimente è quello che
impedisce di vedere Gesù e
di riconoscerlo». Pur
osservando che la
«diffusione del libro e la
lettura incontrano crescenti
difficoltà» il segretario
generale della Cei, il vescovo
Mariano Crociata, ha
incoraggiato i bibliotecari
ecclesiastici, riuniti al
convegno nazionale

dell’Associazione bibliotecari
ecclesiastici italiani (Abei), a
proseguire nel loro servizio
«dalla forte implicazione
educativa». Il segretario della
Cei ha poi sottolineato che
certo i libri non bastano a
fare cultura, «ma essi sono
un pilastro fondamentale per
la costruzione della
coscienza umana e della
civiltà; e sono pure
strumento indispensabile per
l’esperienza della fede, per la
sua formazione e la sua
maturazione». «All’origine
della nostra fede sta la
Parola, che si è fatta uomo –
ha proseguito Crociata
presiedendo, ieri, la Messa a
Roma all’incontro sul tema
“Biblioteche ecclesiastiche e

internet per una nuova
evangelizzazione” – e non
libro, ma nel libro sacro essa
ha la sua testimonianza più
autorevole e normativa,
perché ispirata, e nei libri
trova un canale
indispensabile di
comunicazione e di
trasmissione». «Senza
ridurre l’annuncio a
indottrinamento libresco –
ha aggiunto il presule –, il
libro - comunque oggi si
presenti - deve diventare
alleato dell’evangelizzazione
per i contenuti che veicola
sia direttamente al lettore
sia indirettamente tramite il
lettore».

Ilaria Solaini
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La custodia del creato
si impara in famiglia
Nel Messaggio Cei per la Giornata il forte richiamo
all’ecologia umana e alla prima scuola di sapienza
Pubblichiamo il Messaggio della
Commissione episcopale per i pro-
blemi sociali e il lavoro, la giustizia
e la pace e della Commissione epi-
scopale per l’ecumenismo e il dia-
logo, per l’8ª Giornata per la custo-
dia del creato. Giornata che sarà ce-
lebrata il prossimo 1° settembre e
avrà come tema: "La famiglia edu-
ca alla custodia del creato". 

a donna saggia costrui-
sce la sua casa, quella
stolta la demolisce con

le proprie mani» (Pr 14,1). Questa
antica massima della Scrittura va-
le per la casa come per il creato,
che possiamo custodire e pur-
troppo anche demolire. Dipende
da noi, dalla nostra sapienza sce-
gliere la strada giusta.
Dove imparare tutto ciò? La prima
scuola di custodia e di sapienza è
la famiglia. Così ha fatto Maria di

Nazaret che, con mani d’amore, sa-
peva impastare «tre misure di fari-
na, finché non fu tutta lievitata»
(Mt13,33). Così pure Giuseppe,
nella sua bottega, insegnava a Ge-
sù ad essere realmente «il figlio del
falegname» (Mt 13,55). Da Maria e
Giuseppe, Gesù imparò a guarda-
re con stupore ai gigli del campo e
agli uccelli del cielo, ad ammirare
quel sole che il Padre fa sorgere sui
buoni e sui cattivi o la pioggia che
scende sui giusti e sugli ingiusti (c-
fr Mt 5,45).
Perché guardiamo alla famiglia co-
me scuola di custodia del creato?
Perché la 47ª Settimana sociale dei
cattolici italiani, che si svolgerà dal
12 al 15 settembre 2013 a Torino, a-
vrà come tema: La famiglia, spe-
ranza e futuro per la società italia-
na. Nel cinquantesimo anniversa-
rio dell’apertura del Concilio Vati-
cano II, poi, rileggiamo la costitu-
zione pastorale Gaudium et spes,
che alla famiglia, definita «una
scuola di umanità più completa e
più ricca», dedica una speciale at-
tenzione: essa «è veramente il fon-
damento della società perché in
essa le diverse generazioni si in-
contrano e si aiutano vicendevol-
mente a raggiungere una saggezza
umana più completa ed a com-
porre convenientemente i diritti
della persona con le altre esigenze
nella vita sociale» (n. 52).

L«

In questo cammino ci guida il lu-
minoso magistero di Papa France-
sco, che ha esortato più volte, fin
dall’inizio del suo pontificato, a
«coltivare e custodire il creato: è
un’indicazione di Dio data non so-
lo all’inizio della storia, ma a cia-
scuno di noi; è parte del suo pro-
getto; vuol dire far crescere il mon-
do con responsabilità, trasformar-
lo perché sia un giardino, un luo-
go abitabile per tutti… Il "coltiva-
re e custodire" non comprende so-
lo il rapporto tra noi e l’ambiente,
tra l’uomo e il creato, riguarda an-
che i rapporti umani. I Papi hanno
parlato di ecologia umana, stretta-
mente legata all’ecologia ambien-
tale. Noi stiamo vivendo un mo-
mento di crisi; lo vediamo nel-
l’ambiente, ma soprattutto lo ve-
diamo nell’uomo… Questa "cul-
tura dello scarto" tende a diventa-
re mentalità comune, che conta-
gia tutti. La vita umana, la perso-
na non sono più sentite come va-
lore primario da rispettare e tute-
lare, specie se è povera o disabile,
se non serve ancora - come il na-
scituro -, o non serve più - come
l’anziano. Questa cultura dello
scarto ci ha resi insensibili anche
agli sprechi e agli scarti alimenta-
ri, che sono ancora più deprecabi-
li quando in ogni parte del mondo,
purtroppo, molte persone e fami-

glie soffrono fame e malnutrizio-
ne» (Udienza generale, 5 giugno
2013).
«Come la famiglia può diventare
una scuola per la custodia del crea-
to e la pratica di questo valore?»,
chiede il Documento preparatorio
per la 47ª Settimana sociale. Come
vescovi che hanno a cuore la pa-
storale sociale e l’ecumenismo, in-
dichiamo tre prospettive da svi-
luppare nelle nostre comunità: la
cultura della custodia che si ap-
prende in famiglia si fonda, infat-
ti, sulla gratuità, sulla reciprocità,
sulla riparazione del male.

1. Gratuità. La famiglia è maestra
della gratuità del dono, che per pri-
ma riceve da Dio. Il dono è il suo
compito e la sua missione nel
mondo. È il suo volto e la sua i-
dentità. Solo così le relazioni si fan-
no autentiche e si innesta un lega-
me di libertà con le persone e le
cose. 
È una prospettiva che fa cambiare
lo sguardo sulle cose. Tutto diven-
ta intessuto di stupore. Da qui
sgorga la gratitudine a Dio, che e-
sprimiamo nella preghiera a tavo-
la prima dei pasti, nella gioia del-
la condivisione fraterna, nella cu-
ra per la casa, la parsimonia nell’u-
so dell’acqua, la lotta contro lo
spreco, l’impegno a favore del ter-

ritorio. Viviamo in un giardino, af-
fidato alle nostre mani. «L’essere
umano è fatto per il dono, che ne
esprime e attua la dimensione di
trascendenza», ricorda Benedetto
XVI nella Caritas in veritate (n. 34),
in «una gratuità presente nella sua
vita in molteplici forme, spesso
non riconosciute a causa di una vi-
sione solo produttivistica e utilita-
ristica dell’esistenza».

2. Reciprocità. La famiglia ha una
importanza decisiva nella costru-
zione di relazioni buone con le per-
sone, perché in essa si impara il ri-
spetto della diversità. Ogni fratel-
lo, infatti, è una persona diversa
dall’altra. È in famiglia che la di-
versità, invece che fonte di invidia
e di gelosia, può essere vista fin da
piccoli come ricchezza. Già nella
differenza sessuale della coppia
sponsale che genera la famiglia c’è
lo spazio per costruire la comu-

nione nella reciprocità. La purifi-
cazione delle competizioni fra il
maschile e il femminile fonda la
vera ecologia umana. Non l’invi-
dia (cfr Gen 4,3-8), allora, ma la re-
ciprocità, l’unità nella differenza, il
riconoscersi l’uno dono per l’altro.
«Questa era la nostra gara – attesta
san Gregorio Nazianzeno parlan-
do della sua amicizia con san Ba-

silio Magno – non chi
fosse il primo, ma chi
permettesse all’altro di
esserlo». È la logica del-
la reciprocità che co-
struisce il tessuto di re-
lazioni positive. Non
più avversari, ma colla-
boratori. In questa vi-
sione nasce quello spi-
rito ci cooperazione
che si fa tessuto vitale
per la custodia del crea-
to, in quella logica pre-
ziosa che sa intrecciare

sussidiarietà e solidarietà, per la
costruzione del bene comune.

3. Riparazione del male. In fami-
glia si impara anche a riparare il
male compiuto da noi stessi e da-
gli altri, attraverso il perdono, la
conversione, il dono di sé. Si ap-
prende l’amore per la verità, il ri-
spetto della legge naturale, la cu-
stodia dell’ecologia sociale e uma-
na insieme a quella ambientale. Si
impara a condividere l’impegno a
"riparare le ferite" che il nostro e-
goismo dominatore ha inferto al-
la natura e alla convivenza frater-
na. Da qui, dunque, può venire un
serio e tenace impegno a riparare
i danni provocati dalle catastrofi
naturali e a compiere scelte di pa-
ce e di rifiuto della violenza e del-
le sue logiche. È un impegno da
condurre avanti insieme, come co-
munità, famiglia di famiglie. Per-
ché i problemi di una famiglia sia-
no condivisi dalle altre famiglie, at-
tenti a ogni fratello in difficoltà e o-
gni territorio violato. Con la fanta-
sia della carità.
Un segno forte di questa cultura,
appresa in famiglia, sarà infine o-
perare affinché venga custodita la
sacralità della domenica. Anche "il
profumo della domenica", infatti,
si impara in famiglia. È soprattut-
to nel giorno del Signore che la fa-
miglia si fa scuola per custodire il
creato. Si tratta di una frontiera de-
cisiva, su cui siamo attesi, come fa-
miglie che vivono scelte alternati-
ve. La preghiera fatta insieme, la
lettura in famiglia della Parola di
Dio, l’offerta dei sacrifici fatti con
amore rendano profumate di gra-
tuità e di fraternità vera le nostre
case.

La Commissione episcopale
per i problemi sociali e il lavoro,

la giustizia e a la pace
La Commissione episcopale

per l’ecumenismo e il dialogo

La scelta del tema per
l’appuntamento del
1° settembre richiama la 
47ª Settimana sociale che
si terrà a Torino e il 50°
del Concilio. Sull’esempio
del Papa l’invito a vivere
anche nelle relazioni
umane l’impegno di
«coltivare» e «custodire»

La cultura della salvaguardia che
si apprende in ambito familiare
si fonda sui concetti di gratuità,
reciprocità e riparazione del male
attraverso la conversione, il dono
di sé, il perdono. «Un segno forte
di questa cultura sarà inoltre
operare affinché sia custodita
la sacralità della domenica»

8ª GIORNATA

UN EVENTO ANNUALE
NEL SEGNO DEL DIALOGO
La Giornata per la salvaguardia del creato
- giunta alla sua 8ª edizione e istituita
ufficialmente dai vescovi italiani nel 2006 -
si svolgerà come ogni anno il 1°
settembre. Una data scelta come segno
di comunione con la Chiesa ortodossa
che celebra in quel giorno l’avvio
dell’anno liturgico. In occasione del
messaggio dei vescovi per la 1ª edizione
già si ricordava la forte caratterizzazione
ecumenica della Giornata: «Nella pluralità
delle tradizioni cristiane confessare Dio
come il Creatore è tema condiviso, sul
quale è possibile un comune sentire e un
reciproco arricchimento. Ecco aprirsi – si
leggeva nel testo del 2006 –, dunque, un
importante spazio di dialogo e incontro
tra i cristiani delle diverse confessioni, nel
quale essi porteranno le rispettive
sensibilità in vista di una crescita
comune». Ad arricchire il cammino
ecumenico fin qui svolto, le esortazioni di
papa Francesco, che fin dall’inizio del suo
pontificato, ha invitato a «coltivare e
custodire il creato». «È un’indicazione di
Dio data non solo all’inizio della storia –
ha ricordato il Pontefice il 5 giugno –, ma
a ciascuno di noi; è parte del suo
progetto; vuol dire far crescere il mondo
con responsabilità, trasformarlo perché
sia un giardino, un luogo abitabile per
tutti».
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IL DOCUMENTO

DOVE LE GENERAZIONI
S’INCONTRANO E AIUTANO
Nella scelta del tema per la Giornata
del 1° settembre i vescovi richiamano
il Concilio Vaticano II e soprattutto la
Gaudium et Spes. In particolare si fa
riferimento al capitolo I della Parte
seconda, dove la Costituzione
pastorale su «La Chiesa nel mondo
contemporaneo» parla di «Dignità
del matrimonio e della famiglia e della
sua valorizzazione». In proposito al
numero 52 si sottolinea come «la
famiglia» sia la «scuola di umanità più
completa e più ricca». Si tratta
veramente del «fondamento della
società» – prosegue il testo – perché
in essa «le diverse generazioni si
incontrano e si aiutano
vicendevolmente a raggiungere una
saggezza umana più completa e ad
armonizzare i diritti della persona
con le altre esigenze della vita
sociale». Di qui l’invito ai cristiani
perché usando bene «il tempo
presente» e «distinguendo le realtà
permanenti dalle forme mutevoli»
lavorino e si impegnino per
sviluppare «i valori del matrimonio e
della famiglia». Un compito da
realizzare «tanto con la
testimonianza della propria vita,
quanto con un’azione concorde con
gli uomini di buona volontà».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A TORINO

«SPERANZA E FUTURO
DELLA NOSTRA SOCIETÀ»
«La famiglia, speranza e futuro per la
società italiana» è il tema della 47ª
Settimana sociale dei cattolici italiani,
che si svolgerà dal 12 al 15 settembre
2013 a Torino. Un argomento, quello
della centralità della famiglia, «prima e
vitale cellula della società» che
riecheggia anche nel Messaggio
(pubblicato integralmente in questa
pagina) della Commissione episcopale
per i problemi sociali e il lavoro, la
giustizia e la pace e della Commissione
episcopale per l’ecumenismo e il
dialogo. «Come la famiglia può
diventare una scuola per la custodia del
creato e la pratica di questo valore?», si
chiede il Documento preparatorio per
la 47ª Settimana sociale. Al centro degli
incontri di Torino ci saranno «la
struttura profonda della famiglia, al cui
centro stanno la dignità della persona e
la sacralità della vita umana», «il legame
tra la famiglia e la società», per poi
affrontare «l’intreccio strettissimo tra
la famiglia e le dimensioni del lavoro e
dell’economia». Il testo propone tra
l’altro alcune piste sulle quali
concentrare la riflessione della
Settimana sociale, a partire dalla
«missione educativa» della famiglia e
dalle «alleanze educative», in
particolare con la scuola.
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A Orvieto la Giornata del clero umbro
«Nell’Eucaristia il cuore del ministero»


